Il volto gioioso della Chiesa 
      Se si chiede ad una persona che ha fatto un’esperienza di fede in un movimento che cosa lo abbia attirato agli inizi del suo cammino, non è infrequente sentirsi rispondere: “L’essere stato accolto fraternamente!”. Di contro, freddezza e mancanza di attenzioni, soprattutto da parte di responsabili di comunità, sono all’origine di molte fuoriuscite ed abbandoni. Sebbene infatti, progredendo in un cammino spirituale, ci si renda conto che il proprio rapporto con Cristo non può dipendere da fattori così mutevoli e contingenti quali la simpatia e la cordialità delle persone che ci stanno accanto, è pur vero che l’esperienza dell’amore di Dio ci raggiunge in genere attraverso canali umani e la nostra stessa umanità ha bisogno di scorgerne negli altri almeno qualche riflesso.

Il ruolo dei movimenti e delle nuove comunità nel dopo Concilio è stato proprio quello di riuscire a fare una proposta di fede più coinvolgente a livello esistenziale, avvicinando spesso, nei loro contesti di vita, persone lontane e facendo percepire che quel Gesù che veniva loro annunciato era realmente presente nel loro vissuto e lo era attraverso i volti, le parole, i gesti fraterni di coloro che parlavano in suo nome. Inoltre,  il conseguente inserimento in piccole comunità dove ci si conosce e si condividono diversi momenti di vita, costituisce un importante sostegno per chi ritorna alla fede, specie in un tempo come il nostro caratterizzato da forme di isolamento e di individualismo sempre più diffuse. 
Relazioni fraterne, annuncio sulla linea della testimonianza, attenzione al vissuto sono state spesso le caratteristiche peculiari delle nuove proposte di fede e costituiscono oggi una risorsa a cui sempre più spesso tutta la Chiesa sente di dover attingere in vista di una nuova evangelizzazione. 
L’esperienza comunitaria è infatti un tratto essenziale del cristianesimo: è all’intera  comunità che è data la pienezza dei doni dello Spirito ed essa quindi manifesta, nel suo insieme, la bellezza del volto di Cristo. In questo senso, però, le stesse sottolineature carismatiche e i diversi cammini  che da sempre lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa, hanno proprio il compito di tenere desta la coscienza di questa verità: un mosaico è bello nella sua interezza non nel singolo tassello... eppure, se mancasse qualche tassello, la sua bellezza ne risulterebbe gravemente deturpata. Una Chiesa che accoglie e dove ci si accoglie, dove si riconosce nell’altro il dono dello Spirito dato per l’utilità comune, è quindi una Chiesa che mostra ai lontani un volto più lieto ed attraente, ma quante volte invece chiusure, diffidenze e divisioni hanno reso “arcigno” e poco amabile questo stesso volto!
In modo assai opportuno quindi, nella sua terza lettera pastorale, Mons. Di Cristina invita tutte le componenti ecclesiali ad “accogliere con sensibilità soprannaturale e rispetto grato i fratelli e le sorelle appartenenti alle aggregazioni ecclesiali riconosciute dalla Chiesa, superando la difficoltà istintiva derivante dalle loro eventuali differenze di stili, ritualità e linguaggi... sapendone apprezzare con doveroso discernimento il messaggio spirituale e apostolico affidato al loro specifico ministero” (“La nostra Chiesa accogliente n. 9). Non importa cioè che io mi riconosca o no in un certo modo di pregare o di vivere la fede, importa che in esso altre persone possano avere una possibilità di incontro con Cristo, secondo la loro specifica sensibilità, possibilità che sarebbe preclusa se noi pretendessimo di imporre uno stile uniforme o rigidamente legato a forme tradizionali. L’essenziale è che si tratti di esperienze autenticamente ecclesiali, cioè aperte al discernimento della Chiesa che ne riconosce e purifica il dono! Di fatto molte delle esperienze sorte prima o dopo il Concilio hanno già da tempo imboccato un cammino di maturità ecclesiale proprio grazie al riconoscimento dei loro carismi da parte della Chiesa stessa. Capita ancora però, sebbene più raramente, che un parroco non riconosca e non accolga ciò che da tempo i Vescovi accolgono e valorizzano, spadroneggiando così nella comunità che gli è affidata. Di fatto, quando non si accoglie pienamente un’esperienza, la si espone più facilmente a forme di devianza che sono invece  evitate se vi è la cura attenta e benevola dei pastori. 
Sappiamo però che vi sono anche forme di “non accoglienza”  proprie di chi assolutizza la propria esperienza di fede, rifiutando di considerarsi un “tassello” e pretendendo di costituire l’intero mosaico. Anche le varie realtà aggregative devono perciò vigilare su possibili forme di chiusura, nella consapevolezza che sarebbe troppo facile essere disponibili ed accoglienti nei confronti di chi vive la stessa esperienza e non esserlo in molte altre direzioni. Un cammino di fede che tende alla maturità è invece capace  di dialogo e di confronto, soprattutto nei luoghi appropriati, che sono gli organismi di partecipazione ecclesiale, sa “raccontare” e rendere comprensibile  agli altri la propria esperienza, è capace di un’obbedienza che sia sincera senza essere servile, sa soprattutto tendere al dono dei doni, che è la carità. 
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